

        

            

                

            

        






Sinossi













Una

tranquilla passeggiata di Giovanni si trasforma in un incontro poco

gradevole.
Trova il corpo seminudo di una bella

ragazza buttato in un fossetto, sulle pendici del monte Fasce.
Chi

è la vittima? La donna seria e apprezzata nel suo delicato

lavoro, o nasconde qualcosa d'altro?
Sul luogo del delitto il

Capitano Manfredi inizierà una indagine complicata.
Un

intreccio tra piccola malavita e personaggi della Genova bene lo

obbligherà ad agire con troppe limitazioni.
Solo la sua

perseveranza e l'aiuto insostituibile del Maresciallo Rossini lo

condurranno verso la soluzione del caso.
Tuttavia, come spesso

succede, i risultati delle indagini non coincideranno con la sorte

dei colpevoli.
Il Capitano Manfredi resterà con un gusto

amaro in bocca, addolcito solo dai suoi nuovi amici e da un bel

regalo che riceverà dalla moglie Lisa.




Un

caso fatto di 'vite parallele', che scorrono una vicina

all'altra, e che sono destinate a non incontrarsi mai.
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Una

escursione poco fortunata












Il

monte Fasce domina la città di Genova, ed in particolare

protegge i quartieri di Quarto, Quinto al Mare e Nervi dai venti da

Nord.




Le

pendici del monte, offrono spazi larghi e già distanti dal

rumore della città: qualche luogo tranquillo, nascosto al

brulichio del convulso quotidiano della Grande Genova.




La

mattina del due Giugno un venticello rivierasco portava un velo di

macaia sulle falde del monte, la temperatura, ormai primaverile,

aveva incoraggiato gli escursionisti.




Vista

la mancanza d'acqua sul percorso, quella camminata andava affrontata

preferibilmente con le temperature miti di autunno e primavera.




Giovanni

e il suoi fidati compagni di passeggiate Lilly e Sam, stavano

scendendo dai "Prati di fascia" per traversare il

parcheggio asfaltato, quando i cani, ancora liberi data l'assenza di

altri camminatori e la distanza dai centri abitati, dimostrarono

nervosismo con ringhi sommessi.




Stupito

dal loro comportamento inconsueto, Giovanni si scosse dai pensieri

vagabondi ai quali si abbandonava durante le sue passeggiate, e li

seguì con lo sguardo. Qualcosa di insolito spuntava appena

dall'orlo di un piccolo fossato.




Avvicinatosi,

restò un attimo senza fiato e subito ordinò ai cani di

fermarsi: il cadavere di una donna seminuda era adagiato nel fosso:

quel che aveva visto spuntare era un suo braccio posizionato in una

maniera assurda rispetto al corpo, a formare un angolo del tutto

innaturale.




Una

donna piuttosto giovane, con un viso dall'espressione straziante, che

tuttavia per un attimo sembrò ricordargli qualcosa. Riavutosi

dalla traumatica scoperta, ed estratto il cellulare, rimase un attimo

dubbioso tra il 112 ed 113, poi optò per il numero dei

Carabinieri, forse sarebbero intervenuti più velocemente.




Composto

il 112, declinò le sue generalità all'operatore e

spiegò il motivo della chiamata, mentre la sua voce esitava un

poco per quello shock inatteso. Capendo che l'operatore non conosceva

troppo bene la zona, fornì anche le coordinate GPS, dal

navigatore che aveva sempre con sé durante le escursioni.

Lasciò il suo numero di cellulare, e subito venne richiamato

per controllo dall'operatore.




Si

dispose ad attendere, allontanandosi di un centinaio di metri dal

corpo della poveretta. Intanto si guardava intorno: il parcheggio

sottostante era vuoto, e non si notava nulla di particolare.




Risalendo

con lo sguardo fino al fosso, erano evidenti alcuni punti dove

qualcuno era scivolato, a causa del terreno umido per i giorni di

pioggia precedenti.




Chiamò

la moglie per comunicarle che avrebbe un poco tardato, ma

fortunatamente riuscì a restare sul vago: una deviazione

dovuta al terreno pesante, le disse. Non se la sentiva, per il

momento, di raccontare la scoperta fatta lungo il cammino.




L'attesa

si protrasse per più di 20 minuti, poi il lamento della sirena

del 118 e della 'pantera' lacerarono la quiete delle pendici del

Fasce. Dopo qualche minuto i mezzi raggiunsero lo spiazzo: mentre dal

118 scendeva in fretta il personale medico, un maresciallo di mezza

età, un poco appesantito ma dall'aria sveglia (e

incredibilmente dall'accento genovese), fu subito accanto a Giovanni.




"Maresciallo

Rossini. E' lei che ha chiamato? Dov'è il corpo?" e si

avviò a passi svelti nella direzione indicata. "Non si

muova, per ora" "Nessun problema, aspetto".




I

sanitari si fermarono vicino al cadavere, aspettando istruzioni: fin

troppo evidente che la loro poteva essere solo un'opera di pietosa

ricomposizione della salma.




Anche

il maresciallo stette qualche minuto fermo, guardandosi attorno e

seguendo con lo sguardo le tracce sul terreno. Poi disse qualcosa, e

un paramedico tornò all'ambulanza a recuperare una coperta,

che stesero ad occultare la vista del cadavere.




Il

maresciallo tornò all'auto di pattuglia, conversò

brevemente alla radio e poi si diresse verso Giovanni. "A che

ora è arrivato qui? Da quale direzione? Ha visto qualcuno qui

attorno?" Fornite le spiegazioni richieste, Giovanni domandò

se poteva rientrare. 






Il

maresciallo lo squadrò un attimo, poi gli chiese un documento

di identità, trascrisse sul suo taccuino le generalità

e si annotò il numero di cellulare.




"Domattina

faccia un salto in Caserma, il Capitano vorrà sentire con le

sue orecchie quel che ha raccontato a me, d'accordo?" Il tono

era perentorio, nemmeno pensare di fare altrimenti, sottintendeva. Lo

congedò con una stretta di mano e se ne tornò

all'ambulanza a confabulare. "Aspettiamo il medico legale"

lo sentì dire mentre si incamminava.




Il

Capitano Manfredi












Il

medico legale si fece attendere per quasi un'ora, ma in compenso si

mise al lavoro con il suo aiutante in modo veloce e professionale.

Dopo che furono scattate le foto della zona, da tutte le inquadrature

possibili del corpo e che fossero terminati i rilievi della zona

intorno al cadavere, si mise all'opera, esaminando accuratamente il

corpo, senza trascurare di annotarsi ogni particolare che potesse o

meno riguardare il delitto.




Inatteso,

arrivò anche il Capitano Manfredi, famoso per il suo sesto

senso nell'annusare i fatti di cronaca che potevano aiutarlo nella

sua carriera. Non per questo era meno coscienzioso nel lavoro, ma

incredibilmente era sempre nel posto giusto e al momento giusto, come

nel caso dello stupratore seriale che aveva terrorizzato la città

qualche anno prima: alla cattura di quello psicopatico era presente,

anche se avrebbe dovuto essere in licenza...




Quando

il medico legale ebbe finito, il Capitano gli chiese subito cosa ne

pensasse. 






"Donna

bianca, età approssimativa trent'anni, buona forma fisica,

nessuna traccia di droghe per via intramuscolare o endovenosa,

difficile fosse una prostituta all'ultimo stadio.




Capelli

rossi naturali, nessun segno particolare, dentatura sana: un paio di

normalissime otturazioni ma nessun segno di interventi particolari.

Operazione di appendicite parecchi anni fa. Il braccio destro è

stato disarticolato in corrispondenza della scapola a causa di una

forte torsione, le radiografie ci diranno se esistano anche fratture.

Mi dà l'idea di una persona dalla vita piuttosto normale.




La

morte è avvenuta per strangolamento, i segni di cianosi e le

impronte sul collo sono chiari. L'omicidio è avvenuto circa

otto o dieci ore fa, quindi in piena notte.




Sicuramente

ha subito una violenza sessuale, ma non sembra aver reagito in modo

energico, forse stordita in precedenza oppure a causa del dolore per

la lesione al braccio ma ne sapremo di più..." "Dopo

l'autopsia, Dottore - interruppe Manfredi - come sempre... grazie."




Manfredi

diede ordine di rimuovere il cadavere, e quando il corpo fu deposto

sulla lettiga,  dispose di recintare la zona per un diametro di una

cinquantina di metri. Non che pensasse di trovare chissà cosa,

ma chi poteva saperlo?




I

colleghi del RIS di Parma, già contattati, sarebbero stati

furiosi se avessero trovato la zona non adeguatamente protetta da

altri interventi estranei.




Già

così avrebbero dovuto eliminare dai rilievi una decina di orme

di persone, e fortunatamente non aveva visto nessuno fumare, oltre ai

pneumatici di tre mezzi.




Non

si sarebbero divertiti, con quel terreno ammorbidito dalla pioggia,

questo era sicuro, ma forse, per lo stesso motivo, era rimasta anche

qualche traccia interessante.




Ora

si trattava di stabilire l'identità di quella poveraccia, e a

quel punto intervenne il caso. Un raggio di sole più deciso

fece brillare per un attimo qualcosa una ventina di metri sotto il

fosso, verso il parcheggio. Lo notò Rossini, che avvicinatosi

chiamò il Capitano.
Una pochette laccata rossa stava

seminascosta in un cespuglietto di erica. Aperta con le precauzioni

del caso, si rivelò contenere alcune banconote da 10 e 20 Euro

ed una carta di identità, intestata a Marina Grasso, nata a

Gattorna (GE) il 28 giugno 1982. La foto, pur orribile come al

solito, non lasciava dubbi. Il medico legale ci aveva preso in pieno:

la vittima avrebbe compiuto trentuno anni di lì

a poco.




Ordinato

all'appuntato di restare a sorvegliare il perimetro, Rossini e

Manfredi rientrarono.




Giovanni

e Marcella










Il

tre di Giugno, Giovanni uscì presto, voleva far colazione con

la focaccia calda, appena sfornata: avrebbe potuto arrivare alla

bottega anche solo seguendo il profumo caldo che si spargeva intorno,

ad occhi chiusi. All'edicola acquistò Repubblica ed il Secolo

XIX, e già dalle locandine il delitto del Fasce era in grande

risalto.




Tornato

a casa svegliò la moglie portandole caffè e focaccia, e

si decise finalmente a parlarle di quanto gli era capitato.




Marcella

aveva capito, il giorno prima, che il marito non era del solito

umore, persino i cani erano più nervosi del solito; ma aveva

aspettato senza dire nulla.




Conosceva

a sufficienza il suo uomo per sapere che quando non parlava stava

rimuginando qualcosa tra sé, inutile cercare di forzare la

conversazione.




Aperto

il Secolo, lui andò alla cronaca, dove campeggiava una foto

della zona, ma si faceva riferimento solo al fatto che una donna,

ancora non identificata e di circa trent'anni era stata ritrovata

morta, seminuda e probabile oggetto di violenza.




L'articolo,

era alquanto scarno, la segnalazione era arrivata da un escursionista

a passeggio con i suoi cani e i Carabinieri, intervenuti sul posto,

non avevano, fino a quel momento, rilasciato altre dichiarazioni.




"L'escursionista

ero io, Marcella, ecco il vero motivo del mio ritardo: più

tardi mi aspettano in caserma, penso per una deposizione"




Marcella

rimase qualche istante scossa da una notizia così inaspettata:

"Devi aver passato un brutto momento, perché non me ne

hai parlato subito?"




"Arrivando

a casa mi hai detto di una giornata pesante, in reparto. Quando sei

stanca mi dispiace darti altri crucci, io da vecchietto pensionato ho

tutta la giornata per rilassarmi, ma tu, con lo stress che devi

sopportare al lavoro..."




Lei

era Caposala all'Istituto Giannina Gaslini, cosa della quale Giovanni

era fiero: il lavoro con tutti quei piccoli pazienti (e quanti

segnati da malattie terribili), si avvicinava molto ad una missione. 






Continuò:

"Certo non è stata una bella vista: addosso aveva solo

reggiseno e slip, arrotolati sulle cosce, temo abbia subito anche

violenza, e la posizione di un braccio che spuntava dal fossetto dove

l'hanno gettata era impressionante, rotto, probabilmente. Ho avuto,

per un attimo, anche la sensazione di conoscerla, o almeno evocava un

ricordo: ma forse è stato lo shock..."




"Il

mio povero Giovannino... vieni qui" e lo attirò a se come

per proteggerlo da quel cattivo ricordo.




Finirono

per dividersi la focaccia ed il caffè coccolandosi l'un

l'altro e, una coccola tira l'altra, per fare l'amore.




Più

tardi, verso le nove, si incamminarono insieme verso la caserma dei

Carabinieri: Marcella con la scusa di alcune compere da fare in zona,

sfruttando la giornata libera, ma in realtà per stargli ancora

vicino.




Caserma

dei Carabinieri, lo stesso giorno












Il

Capitano Manfredi comandava la caserma da quasi due anni.




Si

era sposato l’anno prima poco più che trentenne.

Laureato in Psicologia, era originario di Roma, e di Genova

apprezzava il profumo del mare, scomparso da tempo nella capitale. 






Stando

a Roma, appena possibile fuggiva a Fregene, o ancora più su,

verso Ladispoli.




A

Genova bastava arrivare a Boccadasse, per godersi un pranzetto da

Vittorio e farsi cullare dallo sciacquio del mare sottostante.




Quel

giorno niente pranzetti: aveva sulla scrivania il primo sommario

rapporto del medico legale. Nessun telefono fisso risultava intestato

alla donna sulla Grande Genova, ('sti cazzo di cellulari, aveva

pensato), quindi doveva accertare se qualcuno abitava con la Grasso,

e se effettivamente quella fosse la sua dimora stabile.




Il

Maresciallo Rossini, aveva inviato l'Appuntato Siracusa all'indirizzo

della vittima, per fare i dovuti controlli.




Da

una ricerca all'anagrafe del Municipio Valpolcevera, l'indirizzo

della donna era stato confermato. All'anagrafe di Gattorna i genitori

risultavano entrambi deceduti.




La

Grasso non aveva fratelli né sorelle, quindi, essendo nubile,

restava solo da stabilire se avesse qualche convivente o dividesse

l'appartamento con altre persone.




Dalla

carta d'identità risultava essere infermiera professionale: il

maresciallo Rossini stava contattando Ospedali e Case di Cura per

accertare se e dove lavorasse.




Prese

in mano il rapporto, e lo rilesse per con attenzione. Ecchimosi sulle

braccia, il braccio destro disarticolato alla clavicola, indice di

una forte torsione senz'altro molto dolorosa, che poteva spiegare la

scarsa reazione alla violenza, probabilmente successiva: la Grasso

poteva essere semi svenuta per il dolore.




I

primi esami tossicologici escludevano avvelenamenti e droghe, almeno

nelle ultime 48 ore.




Era

da stabilire come le avesse trascorse e dove avesse incontrato il suo

assassino. Nessuna indicazione sul movente: l'apparenza era quella di

un delitto a sfondo sessuale.




Se

era davvero così, bisognava iniziare da amici e conoscenti:

difficilmente il colpevole, in quei casi, era un estraneo. 






La

stampa, come sempre pressante, insisteva per le generalità

della donna, ma Manfredi preferiva aspettare di saperne qualcosa in

più.




Non

che avesse qualcosa contro i giornalisti, qualcuno era pure simpatico

e tutti cercavano di guadagnarsi la pagnotta, ma diffondere

informazioni imprecise non gli era mai piaciuto.




Il

telefono interno: una chiamata dal Piantone, era arrivato il Signor

Traversa Giovanni, doveva farlo passare? Alla risposta affermativa

del Capitano, il Carabiniere precisò: "Ci sta anche la

moglie, faccio passare lei pure, comandà?" "Fai

passare, fai passare..."




Qualche

istante dopo bussavano alla porta, e la coppia fece il suo ingresso

nell'ufficio di Manfredi: un sessantino ancora in forma e piuttosto

alto ed una donna dall'aspetto piacevole, forse qualche anno più

giovane, con il viso aperto da un sorriso spontaneo.




Dopo

le solite presentazioni, sedettero di fronte alla scrivania.

Manfredi, nei colloqui informali, si sedeva vicino ad ospiti che non

riteneva sospettati, per metterli a loro agio.




Valpolcevera,

l'abitazione della vittima










L'Appuntato

Siracusa, un ragazzone di ventisette anni, che dopo le superiori si

era arruolato nei Carabinieri, era un elemento piuttosto sveglio. Non

si lasciava facilmente fuorviare dai suoi compiti, anche se, quando

riponeva la divisa nell'armadio, ci sapeva fare con tutti, specie con

le donne. Soprattutto per queste qualità Rossini gli aveva

affidato volentieri quel compito. 






Lui

aveva eseguito puntigliosamente: si era recato all'indirizzo della

Grasso in Via Pastorino, ma non aveva trovato nessuno. Erano le nove

e dieci, e l'edificio sembrava disabitato, a quell'ora quasi tutti

erano al lavoro e le massaie in giro per compere.




Non

si era dato per vinto, a Manfredi doveva portare qualche notizia

interessante, pena una lavata di capo che neppure Cristo in croce

glie l'avrebbe scansata.




Provò

tutti i campanelli della scala, e al quarto tentativo una voce di

donna dietro alla porta. Sotto il pulsante il nome Gozzo. "Chi

è?". "E chi sono - pensò Siracusa - non mi

vedi dallo spioncino?"




"Appuntato

Siracusa, Carabinieri, solo qualche informazione, signora". "E

chi me lo dice che sei davvero un Carabiniere? La divisa oggi ce

l'hanno tutti!" "Nammo bene! che le dico adesso? - signora,

non mi costringa a tornare con un mandato - provò a fare la

voce grossa - devo solo parlarle".




Dopo

qualche istante di silenzio, sentì scattare il chiavistello e

la porta si scostò trattenuta da una catenella. Una giovane

donna niente male fece capolino, con addosso una tuta da casa

abbastanza aderente: "Mi faccia vedere un documento, per

favore..."




"'Sta

stronzata dei documenti, quelli sì facili da falsificare, la

gente guarda troppi telefilm americani" - mormorò tra sé

e sé il Carabiniere, mentre estraeva il suo tesserino e lo

avvicinava al viso della donna. "Che dice?" "Nulla,

nulla, mi scusi..."




Finalmente

convinta, la giovane riaccostò per levare la catenella e lo

invitò ad entrare. "Non voglio disturbarla, solo mi sa

dire qualcosa della sua vicina, Grasso Marina - accidenti alla

deformazione professionale - l'infermiera che abita al terzo piano?"




"Ah,

Marina! Un paio di giorni che non la vedo, avrà qualche turno

lungo al Gaslini!" "Allora la conosce bene..." "Bene

forse è troppo, ma ogni tanto facciamo due chiacchiere, credo

siamo più o meno della stessa età e lei è sempre

gentile... ma le è successo qualcosa?" 






Siracusa

esitò un attimo, poi se la cavò con un semplice

"Abbiamo bisogno di informazioni per una pratica complicata".




Complicata

sì, risolvere un brutto omicidio!




"La

Marina vive con qualcuno, che lei sappia?" "Beh, forse

andiamo sul personale, non crede Maresciallo?" "Appuntato,

magari Maresciallo! Il fatto è che proprio queste sono le

informazioni utili, mi vuole aiutare?"




Il

suo tono si era fatto più confidenziale, sapeva per esperienza

che spesso funzionava per sciogliere l'imbarazzo e quel poco di

ritrosia che hanno in molti, di fronte ad una divisa. Hai un bel dire

che i Carabinieri sono l'Arma più amata dagli Italiani!




"Non

saprei, no... o meglio..." esitava. "Cosa, signora Gozzo?"

"Giovanna, mi chiamo Giovanna... tanto vale dirglielo, chiedendo

in giro lo verrebbe a sapere, magari da quella pettegola del primo

piano: Marina si dava da fare con gli uomini, una volta mi aveva

detto che, con quel che vedeva tutti i giorni in Ospedale, fuori

voleva divertirsi, almeno fino a quando non le fosse capitato uno che

facesse al caso suo. Spesso al mattino qualcuno usciva dal suo

appartamento, e quasi sempre facce diverse" .




Siracusa

pensò che, in vecchio stabile senza ascensore, tutti

transitavano davanti alla sua porta: i passi, lo spioncino, una certa

naturale curiosità femminile, forse anche un briciolo di

invidia.




"Giovanna,

lei ha detto quasi sempre: qualcuno era dalla Grasso più

spesso degli altri?" "Una faccia l'ho vista due o tre

volte, e gli ho anche parlato, proprio ieri"




"Parlato?

Come mai - e intanto pensava che la Giovanna, a questo punto ne era

certo, correva volentieri a sbirciare dallo spioncino - cosa le ha

detto?" "Mi ha chiesto se avessi visto uscire Marina, in

casa non c'era e non rispondeva al cellulare, e invece avevano un

appuntamento..." 






"Perché

pensa lo abbia chiesto proprio a lei?"




Ma

la risposta già la sapeva: Marina doveva essere più in

confidenza con quell'uomo che con altri, e gli aveva parlato

dell'abitudine di spiare l'andirivieni sulle scale da parte di

Giovanna.




Forse

si era anche divertita ad accennare alla Gozzo della sua vita

sessuale, per alimentarne la curiosità sull'andirivieni dei

suoi compagni.




Probabilmente

quell'abitudine di spiare le scale era nota in tutto il condominio.

Così non aspettò la risposta ma proseguì:

"Saprebbe riconoscerlo?" "Lo conosco proprio, fa il

barista qui vicino, in piazza dell'Ospedale" "Che tipo è?"

"Sui trentacinque, piuttosto muscoloso e alto, bei capelli

castani..." Minchia, se l'era bevuto con gli occhi!




Aveva

saputo a sufficienza per ora e fece per andarsene, ma Giovanna lo

trattenne: "Che ne dice di un caffè?" e al suo

"Grazie, molto gentile, ma ora non posso fermarmi proprio"

lei aggiunse "Allora torni a trovarmi, se le capita, glielo

offrirò volentieri".




"Sissì

- pensò l'Appuntato - così lo pubblichi sul Secolo!"




Quando

la porta si richiuse alle sue spalle, il primo impulso fu di recarsi

al bar vicino, ma poi pensò che se quel tipo era implicato nel

delitto, era troppo facile si mettesse in allarme.




L'assassino

poteva avere qualcosa da far sparire. Che lui sapesse i vestiti della

vittima non erano stati ritrovati, portati magari via per non

lasciare tracce. Meglio sentire prima il Capitano.
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Giugno stazione CC










Proprio

mentre iniziava la conversazione con i Traversa, Manfredi ricevette

prima un bigliettino da Rossini: aveva scoperto dove lavorava la

Grasso. Subito dopo Siracusa gli fornì per telefono le

informazioni raccolte.




Il

Capitano rispondeva a monosillabi, ma per fortuna l’Appuntato

era sveglio e il suo rapporto seguiva un filo logico. Quando chiese

al Capitano cosa dovesse fare col tipo del bar, rispose di limitarsi

ad andare a bere un caffè e dare un’occhiata in giro.




Così

aveva una doppia conferma sull'occupazione della vittima e cominciava

a saperne qualcosa in più: con quello che aveva poteva

chiedere un sopralluogo per l'appartamento di via Pastorino,

giustificabile anche con il via vai segnalato da Siracusa.




Il

tipo del bar andava prelevato senza preavviso, ci avrebbe pensato

Rossini. Aveva fatto bene a tenere a bada la stampa: chi era

coinvolto nel delitto era ancora all'oscuro di quale direzione

potessero aver preso le indagini.




Se

non si era accorto di aver lasciato sul posto i documenti della

vittima, poteva credere che neppure fosse stata identificata.




Chiedendo

ai Traversa di attenderlo un attimo, si recò nell'ufficio di

Rossini e lo mise al corrente delle informazioni fornite da Siracusa.

Il Maresciallo suggerì di agire con due Carabinieri in

borghese: se il barista era implicato meglio non metterlo in sospetto

anzitempo. Già poteva aver visto l'Appuntato in divisa: altri

Carabinieri, nella stessa mattina, sarebbero stati un segnale

d'allarme se aveva pesi sulla coscienza.




Manfredi

fu d'accordo: "Fai il possibile per non lasciarlo sgusciar via e

tienilo tranquillo il più possibile: deve pensare ad un

normale controllo". "D'accordo Capitano, mi muovo, ora vedo

chi posso portarmi, La informerò appena possibile" e si

alzò dalla scrivania per mettersi all'opera.




Ritornato

nel suo ufficio, chiese a Giovanni di raccontare la sua escursione,

cercando di non trascurare nulla.




Per

seguire al meglio l'itinerario, estrasse dal cassetto una cartina

militare che si era procurato. Seguendo il racconto, segnava a matita

i punti salienti, chiedendo di tanto in tanto dettagli sul percorso.




"Quindi

Lei, signor Traversa, è arrivato da questa direzione, ho

capito?" mentre segnava con una freccia orientata a sud - ovest

l'avvicinamento alla zona del parcheggio. "Mentre - continuò

- per salire era su questo versante, giusto?" Una nuova freccia,

più ad est e rivolta verso il Fasce. Giovanni confermò:

"Esatto, circa 5-600 metri più ad est".




"Lei

fa spesso questo percorso?" "A volte, quando non ho tempo

di allontanarmi troppo dalla città."




"Quindi

conosce abbastanza bene la zona da non dover fare troppa attenzione

all'itinerario, giusto?"




"Attenzione

meglio farla sempre, ma ieri, a parte il terreno un poco scivoloso

per le piogge dei giorni scorsi, non era certo un'escursione

impegnativa: se non fosse stato per i cani forse non mi sarei accorto

di quella povera donna".




"Già,

i cani, mi ha accennato qualcosa il Maresciallo".




"Il

Maresciallo Rossini?" interloquì Giovanni. "Ha buona

memoria, vedo! Beh, sfruttiamola: mi riesce a dire se e dove ha

incontrato altre persone lungo il percorso?" "Solo un

altro, sono sicuro perché aveva anche lui un cane, ed ho

preferito mettere al guinzaglio il maschio, bravissimo con le persone

ma molto meno con altri maschi: la femmina invece non ha questi

problemi!"




Il

Capitano si fece una risata: "Si sa, le femmine fanno gli occhi

dolci e noi maschietti siamo abbindolati! Bene signor Traversa, credo

non la disturberemo più, ma se le viene in mente qualcosa, mi

faccia sapere! - con un lieve inchino si girò verso Marcella -

piacere di averla conosciuta signora... signor Traversa...

arrivederla!"




Era

certo che il Traversa non avesse nascosto nulla, gli era sembrata una

coppia molto tranquilla ed affiatata, e non aveva avuto sentore di un

qualche imbarazzo da nessuno dei due.




Ormai

bisognava decidere cosa dire alla stampa: telefonò al suo

Colonnello per accordarsi sui particolari del comunicato da

rilasciare. Rimasero d'accordo per una cosa scarna: nome età e

professione e le solite cose: le indagini erano in corso e per il

momento non avevano sospettati.




Erano

state sentite alcune persone per chiarire la dinamica del

ritrovamento e le conoscenze della vittima eccetera eccetera. Le

solite stronzate, insomma!




Fece

anche presente la necessità di una perquisizionei

nell'abitazione della Grasso. A quel punto sarebbe stata utile, anche

per stabilire se ci fossero tracce di una presenza maschile rilevante

nella vita della vittima. Il Colonnello fu d'accordo, e confermò

che se ne sarebbe occupato subito.




Il

professor Diego Cimati












Le

statistiche dicono che dopo il terzo anno di matrimonio, più

della metà dei mariti tradiscono, e le mogli non sono molto da

meno.




Credibili

o no, questi dati nel matrimonio del Dottor Cimati si adeguavano

perfettamente alla realtà!




Lui,

tuttavia, si era dato da fare molto prima di sua moglie Virginia: il

suo ruolo pubblico gli imponeva prudenza, ed allora, per soddisfare

le sue voglie, che la consorte riteneva perlomeno disdicevoli, aveva

iniziato a frequentare escort che contattava su Internet.




Pensare

a quelle donne come compagne di classe, e non come normali puttane

più scaltre e disinibite di quelle dei bassifondi, lo faceva

sentire al di sopra dei poveracci che frequentavano l'angiporto.




Per

di più, come spesso succede agli uomini ambiziosi di potere,

era sessualmente portato ad una vena di masochismo, e quelle

compagnie occasionali lo soddisfacevano pienamente.




Nella

sua supponenza, non aveva però tenuto alcun conto di quello

che non troppo di rado capita: una delle sue costose avventure lo

aveva turbato.




Quella

ragazza dai capelli rossi naturali, con quelle stupende forme e quel

modo raffinato e fantasioso di sottometterlo, gli era entrata nei

sensi. Aveva dovuto cercarla di nuovo, e poi di nuovo, e si

infastidiva parecchio quando non riusciva a contattarla.




La

terza volta che si erano incontrati, lei aveva spiegato il perché

fosse così difficile fissare appuntamenti: "Bocca di

Rosa, conosci la canzone? Per quello ho scelto il mio 'nome d'arte'. 






A

me scopare piace, questo non è il mio lavoro e mi ci diverto,

quando e con chi voglio, molti li mando direttamente al diavolo, per

i modi o per l'aspetto.




Il

fatto di essere pagata per far quello che amo fare anche gratis, mi

eccita ancora di più, sono io a condurre il gioco. Pagano,

come te, e sono per una due ore in mio possesso: vogliono sola una

cosa, tutti uguali, nessuna distinzione, e per me farli impazzire di

voglia è il massimo del divertimento...




Tu

mi sei quasi simpatico, è solo per questo che ho accettato di

incontrarti di nuovo: nella mia vita non voglio nessuno! E poi paghi

bene e non fai storie: solo se continui così potrai vedermi

ancora..."






Marina

Grasso si era lentamente rivestita, aveva preso i trecento Euro per

la sua prestazione, e lo aveva salutato leccandogli la punta del

naso:"Averne di tipi simili come clienti" aveva pensato.




Si

sarebbe resa conto, di lì a non molto, che le cose non stavano

esattamente così.




Uno

degli incontri successivi si svolse in un resort fuori città,

Cimati aveva insistito perché passassero un intero pomeriggio

insieme, anticipandole che non avrebbe fatto questioni di prezzo.




Dopo

i soliti preliminari, proprio mentre lei, in una audace 'guêpière'

che

non nascondeva nulla ed autoreggenti, stava iniziando la sua lezione

allo scolaretto indisciplinato, il cellulare dell'uomo squillò.




Lui

sulle prime cercò di non badarci, ma dopo pochi istanti il

suono riprese fastidioso. "Belin, il mio ufficio, dev'essere

urgente, avevo detto di non rompermi le scatole oggi... scusa!"




Doveva

essere qualcosa di veramente urgente: Cimati, tra accidenti assortiti

e qualche locuzione ancor più pesante, fu costretto a mettere

fine all'incontro in tutta fretta. Allungò il portafogli a

Marina: "Prendi quel che ti pare, cazzo!" Lei glielo rese

subito: "Mi rifarò la prossima volta, adesso mi spiace

per te, in fondo non avevamo ancora fatto nulla..."
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